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Professor Ricoeur, la rlfles-
Hone sulla politica e aoll'etj-
'ca Comincia In Greci» 2500 
'anni fa, toni soditi, con So
crate, con Fiatone. Ma qui 

'e là novità che troviamo In 
Aristotele? 

E' giusto ricollocare Aristotele 
(n una corrente, anzi sullo 
sfondo deìe tre più importanti 
correntia pensiero. Innanzi
tutto i filosofi presocratici. Ma 
Aristotele non entra in discus
sione eoa loro nelle opere sul
l'etica; Iota nella Metafisica. I 
solisti eraio stati educatori dei 
giovani inellettuali avidi di pò- -

i tere.culroegnavanoaottene-
,rc il succoso mediante un abi
le uso de linguaggio. Platone 
si era o/posto vigorosamente 
ai solisti.proponendo un'idea 
della giutizia del tutto oppo
sta al sucesso. C'è un suo det
to famoò: meglio essere giù-

"sto che.'rvere'successo, quan
do l'altènativa si pone in que-
'sti termii: Per Aristotele, quin
di, è Pitone il vero termine dì 
control», Platone, che era il 
suo mestrot 'Platone aveva 
proposo del problema mora-

' le, in articolare della giustizia, 

Suesl'irea: il bene, le forme 
el bue sono, esattamente 

come gli oggetti matematici, 
,deg)i.;»ggetu assoluti, che ci 
precèono, che hanno una 
realtàpropria,, sono insomma 
delleiee. idee in senso plato
nico. Mentre Aristotele ha vo
luto «vicinare, il bene all'uo
mo, mostrando che esso era 
conmuto innanzitutto nella 

1 aspuzione alla ricerca della 
felicà e nella' struttura delle 
azioi umane. Perciò credo 
che'apporto di Aristotele qui 
è diiver articolato le virtù con 
l'asine umana. La nozione di 

f prati, che poi.ha avuto cosi 
. grade fortuna con Marx, è na-
• ta on Aristotele. La prassi è 

i'azine. il luogo del bene e del 
mav E tutte le •perfezioni», 
chchiamiamo virtù;' sonodel-

' le jrme, che Aristotele chia-
mtebitualf; delle disposizioni 
cedrali - nell'azione - in rap-
poo a situazioni ' tipiche, co-

"irMil'perieolò'per il coraggio. u illaentaztóhe;a^ll-'«ccéKrin 
'orlnè'al.'pTaéBre'Val 'dolore 
ccporale,:e cosi via. '• .»-..t: '•: 

nPlatioe, come In Socrate, 
' ' deseNopoàulldentltadeì 

' Vero rtoU bene. In Arlatote-
feqo«b Identità è rotta. In 1 ebe «tea condite allora il 
•no «Ootrlbalo alla defliil-
zkio<delbene? 

Serate resta un enigma, per 
tuli i commentatori perche, 
stcorre non'ha scritto niente, 
k conosciamo solo attraverso 

. „Batonv qualche passo di An-
sotele un po' di-Senofonte e 
atraWso i sarcasmi di Aristo-
nne. Na qua! è il vero Socrate? 
Ai soliti, egli opponeva un for
te intetcttualismo: l'uomo non 
ècattro di sua volontà, ma per 
manclnza di conoscenza, di 
educatane intellettuale, dicia
mo dlcuhura intellettuale. Da 
questi punto di vista Aristotele 
rapprisenta un correttivo mol
to importante, perché prende 
la categoria di azione in un 
senstassal più largo. La strut-
turajtell'azione comporta per 
lui, otre agli aspetti intellettua
li, eie chiama deliberazione, 
anele il desiderio. Perciò chia-
maissai spesso la virtù un de-
sidfio ragionato, un desideno 
serbato. C'è dunque in Aristo-
telr un rapporto assai più stret
to Con il contenuto profondo 
de) desiderio e si capisce, per
de è presente in lui l'aspira-
zlme alla felicità che viene 
dille viscere stesse dell'uomo 
desiderante. E11 problema per 
/Kstotelee di introdurre l'eie-
nento della razionalità in que-
la aspirazione fondamentale 
I una nota molto diversa dal-
Jintcllettualismo di Socrate. 
, Viole parlarci ora deU'erka 
, di Aristotele In senso prò-

, orlo? ,: .• ,%| . ... , , . V v 

, Credo che dovremmo sceglie
re l'Etica Nicorriachea, perche 

' abbiamo,due o tre trattati di 
etica di Aristotele, ma questo è 

i il più completo,-'il più noto e il 
suo testo più sicuro e meglio 
studiato." È un'opera che co
mincia con l'orientare il lettore 
verso un fine che è lo stesso 
dello scrittore, dell'autore Ari
stotele. Ciò che hanno in co
mune, Ciò a cui mirano en
trambi èia felicità, la realizza
zione di una vita felice. Tutti gli 
uomini vi tendono e Aristotele 
non si preoccupa didimostrar
lo, ma ammette che tutti la 
perseguono con, le azioni i 
pensieri e 1 sentimenti. A parti
re da questo dato egli si inter
roga su come tale scopo possa 
essere «ragionevolmente» con
seguito. Non dico «razional
mente», perchè c'è forse una 
ragione morale- che non è 
identica alla ragione scientifi
ca. Aristotele intanto comincia 

ARISTOTELE 
Paul Ricoeur 

• • Paul Ricoeur è nato a 
Valence, in Francia, il 27 feb- -
braio 1913. E' tra le figure più 
significative del panorama fi
losofico e culturale contem
poraneo. La sua riflessione, > 
che si è svolta sempre in un * 
dialogo continuo con teolo
gi, storici, linguisti, si propo
ne di realizzare l'incontro di 
ermeneutica e fenomenolo
gia. Di formazione protestan
te, Ricoeur ha insegnato a-
Strasburgo, alla Sorbona di, 
Parigi • ed • all'università di " 
Nanterre, di cui è stato anche 
rettore. Attualmente insegna 
all'università di Chicago ed è 
direttore del Centro di ricer
che fenomenologiche ed er
meneutiche. Tiene regolar
mente seminari a - Napoli, 
presso l'Istituto Italiano per 
gli Studi Filosofici: in maggio 
è prevista una serie di lezioni 
su «L'atto del giudicare». Ri
coeur è autore di fondamen
tali studi sull'esistenzialismo. 
( «Karl Jaspers e la filosofia 
dell'esistenza» 1947; «Gabriel 
Marcel e Karl Jaspers, 1950) 
e di una traduzione com
mentata delle «Idee per una 

L'awèntura 
del soggetto: 
l'uomo come 

racconto 

fenomenologia pura» di Hus
serl, uscita nel 1950, che ha 
segnato una data importante 
per la conoscenza del pen
siero fenomenologico. Le 
tappe più importanti della 
sua filosofia sono segnate da 

. ricerche sulla libertà umana 
(•«Filosofia della volontà» tra
dii, parziale, Bologna 1970), 
sulla pluralità delle interpre
tazioni del mondo e sul signi
ficato del concetto di simbo
lo («Dell'interpretazione 
Saggio su Freud» tra. it. Mila-
rio, 1985; «Il conflitto delle in
terpretazioni» trad. it. Milano 
1977; «La metafora viva» trad. 
iL Milano 1981). Più di re
cente Ricoeur ha studiato i 

; rapporti tra struttura narrati-
. va, temporalità e .. storicità 
; («Tempo e racconto» trad. it. 

>'. in tre volumi, Milano 1986-
88) per approdare infine ad 
una teoria del soggetto («Dal 
testo all'azione» trad. it. Mila-

" no 1989; «Se stesso come un 
altro» 1990). La filosofia di 
Ricoeur è animata da una 
grande tensione etica e da 
una costante tensione ai pro
blemi dell'uomo. 

desiderio 
chiamato virtù 

RENATO PARASCANDOLO 

con lo stabilire quel che si de- :' fondo, quando scrive quel li
ve intendere con azione urna- • • oro, Aristotele non è lui stesso 
na. E importanteche ci sia un '„'•-' nella pratica, ma parla sulla 
problema morale perché Tuo- •'< pratica, dunque è un'opera del 
mo è un soggetto che agisce, " - pensiero teoretico sulla prati
che soffre, che può fare delle ••: ca. E il libro si conclude ap-
sceltc ragionevoli. Tutto il prò- i' punto con la teoria del rappor-
blcma dell'etica è di mettere in to tra icona e pratica. 

Dal Platone di Gadamer all'Aristotele di Ricoeur: la ricerca della 
felicita, le virtù, il giusto mezzo, il concettò di prassi, il nesso 

strettissimo tra etica e politica... Prima però di entrare nel merito 
, dell'intervista, vogliamo spendere qualche riga per dire che il primo 
numero di questa nostra iniziativa, l'intervista a Hans Georg Gadamer 

su Platone politico, ha avuto un grandissimo successo. Moltissimi 
lettori ci hanno telefonato, soprattutto studenti ed insegnanti, per dire 
che avevano letto la pagina, ravevano apprezzata e volevano saperne 

di più. Le pagine filosofiche dell'Unità verranno pubblicate 
regolarmente ogni , 

lunedì per alcuni 
mesi. Le interviste 

sono raggruppate per 
temi: la prima serie, 

quella in corso di 
' pubblicazione, porta 
11 titolo «D filosofo e la "XL- "»jr<" 

politica» e prevede, 
oltre a Gadamer e 

Ricoeur, un testo di Eugenio Garin su Erasmo 
da Rotterdam e due interviste ancora, una a 

Irving Fetscher su Rousseau, una ad Adriaan 
Peperzak su Hegel. La seconda serie sarà 

dedicata alle parole chiave della filosofia. E 
ritorniamo ad Aristotele: uno dei suoi concetti 

più noti, quello del «giusto mezzo», non gode 
di una buona 

reputazione perchè 
viene ritenuto una 

sorta di. 
compromesso. 

Ricoeur lo «riabilita»: 
l'idea di Aristotele, 

sostiene, è che il 
giusto mezzo è ciò 

che è più difficile da 
trovare, perchè è un • 

punto di equilibrio 
estremamente fragile • 
e citando Aristotele lo 

definisce come una 
cresta, un vertice, -

non già una specie di 
palude in cui si 

affondi. 

rapporto la capacità di sceglie
re che è in ciascuno, con la n-
cerca della felicità che ciascu-

* no persegue. Quali sono gli 
elementi intermedi? Aristotele 
li chiama virtù. Ma la parola 
«virtù» ha oggi nel nostro lin
guaggio una cattiva reputazio- * 
ne Fferciò preferirei tradurre 
con «perfezioni», cioè i modi di 
fare bene quello che si fa. 
Quindi Aristotele classifica le 
virtù secondo i campi in cui si 
può essere perfetti, in cui si 
può essere i migliori e si può 
giudicare se stessi come i mi-

fliori, perché si è ottenuto un 
uon risultato. Egli ripercorre 

in fondo le virtù conosciute ai 
suoi tempi, introdotte nell'edu
cazione con la lettura dell'Ilia
de, dell'Odissea, dei tragici, 
degli oratori. Vi si ritrovano la 
temperanza, che è il buon uso 
dei desideri, dei piaceri e dei 
dolori, la magnanimità, il co
raggio, la giustizia, l'amicizia. 
Compiuto l'intero percorso si 
termina là dove si era comin
ciato, con la ricerca originaria 
della felicità. E abbiamo il gran 
libro decimo dell'Etica nico-
machea, in cui si mette a con
fronto la vita contemplativa 
con la vita pratica, perché in 

colloquio con 

SI sa che un concetto fonda
mentale dell'Etica Ntcoma-
chea è anello del «ghuto 
mezzo». Che cos'è 11 giusto 
mezzo? 

È l'apporto principale di Ari
stotele, questo Noi a troviamo 
davanti a una molteplicità di 
virtù: ne abbiamo a seconda 
delle classificazioni, quattro, 
sette, otto Che cos'hanno in 
comune? Qui c'è un problema 
per il filosofo, è qui che il filo
sofo compie un lavoro di rifles
sione distinto sia dal senso co
mune sia da quello che fanno i 
poeti. Aristotele ha scoperto -
e in ciò consiste il suo apporto 
filosofico - che tra tutte le virtù 
c'era dimeno questo tratto co
mune di trovare tra due estre
mi un giusto mezzo Parlerò 
prima degli estremi, perché è 
assai più facile parlare degli 
estremi. Prendiamo per esem
pio il coraggio. Il coraggio sta 
tra due estremi- l'uno è la tc-
mcraneta, il rischiare la pro
pria vita inutilmente, l'altro è la 
viltà, l'aver paura II coraggio 
sta ira i due Vorrei dire a que
sto punto che anche la parola 
•giusto mezzo» non ha buona 
reputazione, perché si dice 
che è una forma di compro

ne, l'azione vera è quella che 
ha luogo in pubblico, nell'ago
rà, nella discussione pubblica 

- per la gestione della città. C'è 
un testo, proprio all'inizio del-: 

l'Etica nicomachea, in cui dice 
addirittura che l'etica è una 

, parte della politica, perché la 
politica, per usare il linguaggio 
moderno di Hannah Arendt, è 
lo spazio pubblico di manife
stazione delle azioni umane. 
Di conseguenza è per astrazio
ne che certe virtù si possono 
considerare appartenenti, co
me diremmo oggi, alla vita pri-
vaia. Ma per un greco, a cui 

un capoverso che continua a 
stupirmi, perché dice: in defi
nitiva, ciò che è più importante 
della phronesis, della saggez
za, è il phronimos, l'uomo sag- » 
gio, perché è lui, dirci, il suo • 
gusto, il suo tatto morale che 
gli permette in una data situa
zione di riconoscere in che .'• 
senso si può agire bene o ma
le. E Aristotele contrarila a -
questo punto la phronesis con • 
la sensazione, con l'aisthesis. ',. 
che ci mette in contatto con le >-
cose singole. Si può dire che la ?.; 
phroni-sis ci mette in rapporto ••' 
con le situazioni singole, a par-

quell'opera era destinata, non ; tire dalle grandi scelte di vita. 
c'era la separazione tra vita 
pubblica e vita privata, che è 
un prodotto dell'individuali
smo moderno. L'uomo greco, 

' l'uomo - almeno - cui si rivol- . 
gè Aristotele, è, integralmente, " 
un cittadino. Non esiste per lui ' 
la nostra opposizione di priva- 't 
to e di pubblico. Ne abbiamo ' 
una traccia nelle virtù stesse: ' 
parecchie virtù sono pubbli- ; ' 
che e la più importante è la :' 
giustizia, di cui si parla nel '• 
quinto libro, poiché la giustizia 
consiste nel lottare contro gli -
estremi del voler avere troppo >• 
in termini di profitti e nel voler 
avere meno in termini di oneri, ! 
di oneri fiscali per esempio. Il • 

• giusto mezzo è la legge che lo ' 
incarna, la legge della 

che sono esse stesse ordinate 
alla felicità. Si può dire della 
phronesis che essa circola dal 

rio della moralità, la regola 
universale. Questa regola non 
appartiene più al mondo di 
Aristotele, ma si po&cbbe ri
durre l'opposizione, dicendo 
che il criterio di universalizza-
zione è semplicemente un test, 
una prova contro la falsifica
zione dei buoni sentimenti, la 
generosità, la pietà e simili che 
nascondono, sotto le apparen
ze della compassione, dei pro
fondi egoismi. Kant apporta la 
perentorietà di un criterio: ciò 
che non soddisfa al principio 
di universalizza/ione non ap
partiene alla sfera morale, lo 
dirci che è possibile riconcilia
re, nonostante tutto, Aristotele 
e Kant. Se, come Kant si fa del : 
rispetto dell'altro l'espressione 

•" : basso in alto: in alto c'è l'idea '•*. più umana dell' imperativo câ  

Incarna, la legge della città, 
che distribuisce i profitti, gli 
onori, dunque i beni comuni. 
La linea di demarcazione tra 

,. etica e politica è estremamen-
, te flessibile. Siamo noi moder

ni che abbiamo fatto della mo
rale un affare privato e della 
politica un affare pubblico re
golato da criteri diversi. . >, ;, 

Aristotele distingue tra le 
virtù: alenile le chiama «eti
che», altre «dlanoetlcbe». 
Tra queste ottime spiccca nn 
altro concetto fondamenta-
le, quello di phronesis... . -

Senza fare della filologia, biso
gna però tenere presente un 
tatto elementare: «etica» viene 

< da una parola'greca che vuol 
dire «costume», ma che ha un 
omonimo che vuol dire «carat
tere»: ethos ed ethos. Le virtù 
che Aristotele ha preso in esa
me ne! primo libro, come la 
temperanza, il coraggio, la 
magnanimità, la giustizia, si 
possono chiamare virtù del ca
rattere, perché fanno parte 

che ci facciamo della felicità, 
in mezzo le diverse virtù con 
cui la perseguiamo, e in basso 
le singole azioni La phronesis 
è quest'arte di accordare tutti i 
livelli, dunque un'arte morale. -' 
. Un molo Importante ndl'E-
: oca Nlcomacbea è ricoperto 

dall'idea di amicizia. Vuole 
.-•, parlarcene? .•_;--..-,.,•-:,-.•; 
In primo luogo mi permetta di 
dire che la parola ha per noi 
un senso assai più ristretto che 
non avesse per i Greci, perché 
per noi l'amicizia è un rappor
to di intimità con pochissime 
persone, con pochissimi ami
ci. Aristotele, d'altronde, non 

tegorico che oppone l'uomo 
come fine in sé all'uomo come 

:. mezzo, allora credo che il rap-
•. porto con Aristotele possa es-
• sere trovato qui, perché l'uo

mo della praxis aristotelica è 
-, l'uomo che è fine in sé stesso. ' 

la praxis ha solo sé stessa co-
• me oggetto. Mi sembra che ci 

sia se non una identità, alme
no un'assonanza, se mi con-1 sente un'immagine musicale, ( 

'*' tra questa idea della praxis che ' 
è fine a sé stessa e la persona "; 

r umana considerata come fine " 
"'. in sé. La differenza - è Hegel j 
'. che lo dice - è che tra i due c'è ' 
£ il cristianesimo, che ha messo 

l'accento sulla non fungibilità 
dice che si debbano avere f di ogni singolo...-..,,:, 
molti amici, ma che l'opposto , 

; dell'amico è il nemico. Quan- S 
- do si tiene presente questaop- .' 
- posizione, si vede che si tratta • 
• di qualcosa di assai più largo .•„ 

di un rapporto preferenziale -• 
con una cerchia di amici eletti, : 
si tratta bensì del rapporto so- • 
ciale stesso. È l'amicizia, pò- '' 

• Iremmo dire, che permette di v 
•• vivere insieme nella città. Per- :; 
. ciò credo che non si debba op- ]' 
. porre l'amicizia alla politica, :; 

perché il rapporto sociale è '. 
, una specie di estensione alla •-
" città tutta quanta, di quel nu- -
.' eleo di amicizia che sperimen-
; tiamo effettivamente verso co- • 
' loro che abbiamo scelti come -, 

.:" amici. E evidente che da un la- . ' 
' to bisogna prendere l'amicizia ' 

in un senso più lato di «amici- ' 
.; zia» nella sua accezione mo- '..' 
; dema, ma dall'altro, se si dice * 
" che è lo stesso rapporto socia- ": 
., le, bisogna - aggiungere che 

Per ciò che concerne le re
gole diana filosofia pratica, 
Aristotele dice che si deve 
cercare di volta in volta una * 

; regola adeguata all'oggetto ' 
;• d i COI SÌ tratta». •;-;•• .,• >';,-:„•.;.;. 

Annetto molta importanza a ; 
questa regola di metodo, per
ché essa vale non soltanto per 
l'etica, ma per rutti gli oggetti -
della filosofia, in opposizione 
alla pretesa che hanno certi 
moderni - il circolo di Vienna 
per esempio - che ci sia una 
sola forma della ragione, quale 
che sia il suo oggetto. Aristote
le invece sostiene che la ragio
ne prende ogni volta una con-
figurazionê djversa, secondo'il 
tipo di oggetto di cui si occupa. 
Ma ritorniamo alla praxis che è 
il nocciolo del pensiero di Ari
stotele. La praxis richiede una • 
trattazione diversa dagli ogget-
ti matematici Quelli malemati- : 

delle disposizioni ordinarie di g m'^,a^nr!^^LP^. i 1—;: •- ci sono oggetti teorici o teoreti-
un uomo ^razione. C» che ? S ^ t q ^ e s d ^ d é ? ? • « « « ' • "«^ P r a t ^ * 
si giudica in etica non è ogni u. SidSvTSde^sr^erL £ ta <kl>berazione <?'<="' Palavo 
azione solarmente presa. J Kreiqtundl^fl^amtóz^è <• K*0 , a ' P m d e T •,!*«"*• 
ma unaclispcsizione ad agire ,, ^ e t t ^ j u dal puntoStóta ?• **• «S8?°?P™***-Iofa<^.° 
in un certo senso. Ma Anstote- j?'1 zSiTÌi~rJh" JZÌ „„„,„ il JSjT v u n a rfK»in».»on«» che srxro «a 
h. <• non» un « r o n d o nmhlp. :V g 0 ™ 0 0 «™? d a l .R""!? « " ^ 

delle scelte individuali. *?&•.••••; 
le si pone un secondo proble
ma e si chiede pure qual è la 
virtù che si applica alla delibe- '. 
razione messa in opera dalle ; 
virtù Si può dire che ci trovia- ' 
mo qui di fronte a una virtù di ; 
secondo grado, al problema', 
della phronesis e lei ha fatto < 
bene a conservare la parola -
greca, perché è imbarazzante 
tradurla. I latini l'hanno tradot- : 
la con prudentia, ma la parola : 
«prudenza» ha per noi un sen- : 
so molto molto diverso: ci vuo
le prudenza per strada, nell'i-
dea di prudenza c'è l'idea di 
precauzione, c'è qualcosa di : 
un po' frigido, mentre per Ari- : 
stotele è una parola estrema
mente forte, perché è vera- ' 
mente la saggPTza pratica in 
circostanze particolari, in cir
costanze determinate. - Potrei 
spiegarmi in questi termini: 
Aristotele ha incontrato il pro
blema della deliberazione nel 
libro appunto che precede l'e
numerazione delle virtù, nel li
bro terzo, in cui si parla della -
praxis e della poiesis. U espri
me un'idea assai limitata del 
ruolo della deliberazione e, in , 
un certo senso, della ragione, 

- che consiste per lui soltanto 
nel calcolare bene i mezzi, una 
volta posto il fine. Se uno fa il 
medico, ebbene, per essere un , 
buon medico deve saper pur
gare, somministrare medicine: 

' se uno fa l'architetto, deve sa- -
. per costruire, case. Come dice 

Aristotele, non si delibera sui 
fini ma sui mezzi. Nel libro se
sto invece, in cui paria della 
prudenza, di quella famosa 
prudenza che è la saggezza 

" pratica, ciò che viene messo in 
questione sono proprio i fini. 

Possiamo dire che la morale 
moderna sia cominciata con : 
la riflessione di Kant saU'no- ' 
mo considerato come One In 

una distinzione che spero sia 
esprimibile in italiano come in ; 
francese, tra «razionale» e «ra
gionevole». L'ordine morale e ' 
politico è l'ordine del ragione- ; 
vo!e, non è l'ordine razionale 
che presiede alle scienze e alle ; 

sé. Quali sono i rapporti -se ^tecniche Mi sembra una di
ce ne sono • tra Aristotele e ; • sanzione preziosa. Ma forse •' 
Kant? ;su -• • ,>.-,̂ ;,'--_-.-„> cosi si tornerebbe ancora una 

; volta a Kant, che distingue la • 
, ragion pratica che tutti hanno ! 

- non c'è per Kant un'ansio- ' 
. crazia della ragion pratica -
dalla ragione speculativa che ' 

Credo che Aristotele ci pro
ponga una morale - che è sta
ta chiamata teleologica, per
ché fa posto al telos, al fine, al
la finalità, al perseguimento 
delia felicità - che Kant non ha • 
soppresso, poiché dice che tra >.. 
tutte le cose - quaggiù o in un ; 
altro mondo - che si possono ;" 
considerare buone senza re- . 
strizione c'è una volontà bue- •• 
na. Egli usa qui la stessa parola -
•buono» di Aristotele. Oò che -
introduce di nuovo è un crite- ' 

richiede formazione, esercizio l 
e rigore, mentre per esercitare j 
la ragion pratica basta saper ; 
distinguere una persona da ;• 
una cosa e questa distinzione 
la capiscono tutti, anche se poi j 
non sono capaci di applicarla. :. 

'-;•:; ^traduzione-
di Francesco Fanelli) 

Le videocassette della Enciclopedia multimediale delle scienze 
filosofiche (collana «Filosofia e attualità») sono disponibili 

telefonando al numero verde 167803000. v- _..,.,. 
Il calendario televisivo su Raitre è il seguente: ".r ' 

oggi, 18 gennaio, ore il 25 Francesco Adorno; 
19 gennaio ore 11.25 Corner Bien;...... 

20 gennaio ore 1125 Hans Georg Gadamer. 
21 gennaio ore 11.25 John Wheeler, » 
22 gennaio ore 11.25 Remo Bodei. .;; 

.."Vìi-SuRaidue: " ":•'•'• ''•''"•' 
oggi 18 gennaio ore 1,10 Cari G. Hempel; 

19 gennaio ore 1.10 Valerio Vena; .. 
20 gennaio ore 1,1 OSeylaBesibib; : 
21 gennaio ore 1.15 Harold Bloom. .': 

messo, ma l'idea di Aristotele è f- In rapporto al perseguimento 
" della felicita, si deve tare il me-

Qui sopra, una pianta dell'Agorà di Atene, in alto a destra Aratotele In un disegno di B. Muller e nella loto pic
cola il filosofo Paul Ricoeur -

che il giusto mezzo è ciò che è 
più difficile da trovare, perché 
è un punto di equilibro estre
mamente fragile in realtà. Cre
do ci sia un testo di Aristotele 
in cui si dice che il giusto mez
zo è una cresta, un vertice, non 
già una specie di palude in cui 
si affondi. . »•• 

Se lo scopo dell'Etica di Ari
stotele è la felicità intesa co
me felicità indtvidnale, In 
che nesso sta questo Ideale 
etico con la responsabilità 
del cittadino di fronte alla 
società, di fronte agli altri? 

Non bisogna mai dimenticare 
che per Aristotele c'è tra etica 
e politica un nesso assai stret
to, ma per coglierlo dobbiamo 
tornare al concetto di azione, 
di prassi che è il mobile centro 

- di tutto il suo pensiero L'azio-

dico7 Si deve fare l'architetto' 
Perciò, le dico, siamo di fronte ' 
a una virtù di secondo grado, 
perché rimette in causa i fini, 
che non erano affatto in di-
scussione quando si diceva -' 
che c'è deliberazione soltanto i 
sui mezzi e non sui fìni.Qui si .' 
delibera intomo ai fini. E ciò v 
che fa un adolescente, ciò che -: 
anche noi facciamo in tutti i ' 
momenti importanti della no- ; 
stra vita, quando prendiamo •' 
una decisione per la nostra ; 

camera, quando facciamo la • 
scelta di quello che si dice in ;• 
termini moderni un progetto di :• 
vita, un programma di vita. Qui -
c'è una deliberazione che in- r:. 
veste veramente il rapporto tra -" 
i fini e la felicità e non più sol- :, 
tanto quello tra i mezzi e i fini. 
Alla fine di quel sesto libro c'è -• 
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